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Prefazione 

	 

	Sono molto lieto di avere l'opportunità di raccomandare questo piccolo volume a coloro che, senza alcuna conoscenza precedente, desiderano farsi un'idea chiara del modo in cui la psicologia moderna considera la mente umana.

	Perché ogni volta che le parole "psicologia" e "psicologico" sono state usate sui giornali dieci anni fa, devono essere usate cinquanta volte oggi; e anche se molto spesso qualche altra parola andrebbe bene lo stesso, o molto meglio, questa improvvisa moda ha un significato reale. 

	Il pubblico è diventato consapevole dell'esistenza della psicologia. La gente comincia a rendersi conto che la mente umana, lo strumento attraverso il quale conosciamo, pensiamo, sentiamo e lottiamo, deve essere studiata per se stessa se vogliamo ottenere una comprensione più profonda e un maggior controllo della vita umana.

	Una reazione distinta dal materialismo piuttosto ristretto della fine del diciannovesimo e dell'inizio del ventesimo secolo, una maggiore realizzazione di valori immateriali, "spirituali", ha contribuito a dare alla mente il suo giusto posto nell'interesse umano. 

	Da un lato, la moderna psicologia accademica si sta gradualmente emancipando, da molti anni, dalle caotiche soggettività delle filosofie concorrenti e si sta sviluppando su linee veramente scientifiche, con l'aiuto dell'osservazione, del confronto e dell'esperimento accurati. Le sue applicazioni realmente e sempre più utili all'educazione e all'industria ne sono la prova.

	D'altra parte, i notevoli risultati della psicoanalisi sono stati resi ampiamente noti, anche se spesso con quella fuorviante enfasi unilaterale che sembra destinata ad accompagnare la divulgazione di qualsiasi ramo di indagine scientifica. E questi risultati sono stati trovati non solo interessanti ma eccitanti (per alcuni morbosamente eccitanti) perché fanno appello a istinti ed emozioni che la nostra civiltà reprime e spesso perverte. La psicoanalisi è davvero diventata una mania di moda, e come tale ha senza dubbio fatto una certa quantità di danni e ha incontrato una buona dose di disapprovazione da parte delle menti serie. 

	Ma la psicoanalisi è venuta per restare, perché, per quanto possa essere abusata dagli ignoranti, dagli squilibrati e dai semi-istruiti, è allo stesso tempo una buona tecnica di ricerca e un buon metodo terapeutico. E certamente ha un contributo importantissimo da dare alla psicologia del futuro.

	Questo piccolo libro, che può essere letto tutto d'un fiato, riesce nel difficile compito di presentare i rudimenti della visione moderna della mente in una forma facile, lucida e attraente. 

	Anche se non sono d'accordo con ogni frase che ha scritto, lo sviluppo di Miss Firth del soggetto, e della sua intima connessione con la vita umana e i problemi umani, mi sembra non solo sostanzialmente solido e accurato, ma essenzialmente sano ed equilibrato. La sua spiegazione dei diversi livelli della mente e dei censori attraverso la metafora del serbatoio e dei setacci è particolarmente ingegnosa e utile. Il libro riuscirà certamente, per usare le parole dell'autore, a "piantare alcuni concetti fondamentali in menti non allenate in modo che possano servire come base per studi futuri".

	A.O. TANSLEY.
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Introduzione 

	 

	ORIGINALMENTE dato come un corso di lezioni popolari, questo piccolo libro non pretende di essere un contributo alla formidabile serie di letteratura psicologica. È destinato a coloro che non hanno né il tempo né la formazione necessari per assimilare le opere standard sull'argomento, ma che vogliono conoscerne gli elementi e capire i principi sui quali si formano i nostri caratteri e i mezzi con cui si svolge il processo del pensiero, non tanto dal punto di vista scolastico, ma in relazione ai problemi della vita quotidiana.

	Si spera che molti vi trovino la chiave di cose che li hanno lasciati perplessi nella loro stessa natura, perché solo coloro che hanno tali problemi irrisolti nel loro cuore possono sapere quanto siano paralizzanti e tormentosi.

	Questo libro non mira tanto ad un'esposizione ordinata degli elementi della psicologia, quanto a piantare alcuni concetti fondamentali in menti non allenate, in modo che possano servire come base per studi futuri. A questo scopo lo scrittore ha adottato un metodo di presentazione pittorico, quasi diagrammatico, in modo che si possa formare un quadro di idee generali in cui i dettagli possano essere successivamente inseriti, avendo trovato che questo è il modo migliore per trasmettere concetti nuovi a menti non addestrate nelle sottigliezze fisiche del web.

	Non si aderisce agli insegnamenti di nessuna scuola speciale di psicologia; lo scrittore è in debito con tutti, anche se fedele a nessuno; ritenendo che in assenza di qualsiasi standard accettato di autorità nella scienza psicologica ogni studente deve rivedere le dottrine offerte per la sua adesione alla luce della propria esperienza.

	Questo libro ha uno scopo essenzialmente pratico, scritto in risposta a un bisogno pratico. Nella sua esperienza di psicologia correttiva, la scrittrice ha visto che molti casi di problemi mentali e nervosi non si sarebbero mai sviluppati se le loro vittime avessero avuto una conoscenza elementare del funzionamento della mente. Scoprì anche che molti pazienti non richiedevano altro che una spiegazione di questi principi per metterli sulla strada del recupero, e che anche quando era necessario più di questo per effettuare una cura, una tale conoscenza accelerava notevolmente il trattamento permettendo al paziente di cooperare in modo intelligente.

	Per quanto ne sappia, non esiste un libro che tratti la psicopatologia, non dal punto di vista dello studente, ma da quello del paziente che ha bisogno di una conoscenza elementare delle leggi della mente per permettergli di pensare in modo igienico. Questo libro è scritto per soddisfare questa necessità. Non è solo applicabile, tuttavia, a coloro che sono malati nella mente o nello stato, ma anche a coloro che desiderano sviluppare le loro capacità latenti attraverso l'applicazione pratica delle leggi del pensiero e del carattere.
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Capitolo 1. Il veicolo fisico della coscienza 

	 

	Per arrivare a una comprensione adeguata dei processi mentali è necessario avere un'idea del meccanismo con cui la mente prende contatto con il corpo.

	In ogni centimetro del nostro organismo c'è una rete di fibre specializzate la cui funzione è quella di portare gli impulsi nervosi dagli organi di senso al sistema nervoso centrale del cervello e del midollo spinale, e da lì ai muscoli, alle ghiandole e agli altri organi di reazione. Gli organi di senso agiscono come ricevitori di sensazioni, le fibre nervose come trasmettitori, il sistema nervoso centrale come una centrale telefonica generale, e i muscoli, le ghiandole e gli organi come esecutori degli impulsi della mente.

	Gli organi di senso consistono in cellule, o insiemi di cellule, specializzati per la ricezione di particolari tipi di impressioni. Cioè, se il particolare tipo di stimolo che sono adatti a ricevere viene loro somministrato, un cambiamento, probabilmente di tipo chimico, avviene nella loro sostanza, che, si pensa, dà origine a energia di natura elettrica, che corre lungo la fibra nervosa come lungo un filo. Al momento attuale, tuttavia, la nostra conoscenza della natura dell'impulso nervoso è provvisoria e ipotetica.

	Come tutti gli altri tessuti viventi, il sistema nervoso è costituito da milioni di cellule specializzate. Queste cellule sono costituite da un corpo cellulare principale con prolungamenti, di solito due in numero. Uno di questi ha una massa di fibre ramificate come la radice di una pianta, ed è chiamato DENDRITE. L'altro consiste in un lungo filo, la cui estremità è sfrangiata in fili come l'estremità di un pezzo di lana pettinata può essere dipanata. Questo processo è chiamato AXON.

	I rami filiformi dell'assone di una cellula si intrecciano con quelli del dendrite di un'altra cellula e un impulso nervoso, scendendo lungo le fibre nervose, salta lo spazio allo stesso modo in cui la corrente elettrica salta lo spazio tra i terminali di una lampada ad arco.

	Si vedrà facilmente che queste fibrille intrecciate, in numero di milioni, ramificate in ogni parte del corpo, formano un meraviglioso sistema di comunicazione; il cervello e il midollo spinale agiscono come una centrale telefonica.

	I muscoli sono composti da cellule lunghe e fusiformi che sono in grado di contrarsi. Nella loro sostanza avvengono costantemente dei cambiamenti chimici. Il sangue e la linfa che li bagnano apportano materiali alimentari e portano via i prodotti di scarto della loro attività.

	Queste sostanze alimentari, che sono composti chimici altamente organizzati, sono immagazzinati nel corpo della cellula. Quando si riceve un impulso nervoso, questi globuli di cibo, per così dire, esplodono; cioè, si scompongono nelle loro parti chimiche componenti, e l'energia che è andato a costruirli è liberato nel processo ed esegue il lavoro per cui il muscolo è progettato.

	Le ghiandole sono i chimici del corpo, e nei crogioli delle loro minuscole cellule svolgono la chimica vivente su cui si basano le nostre funzioni vitali. Le ghiandole sono il regolatore di ogni processo del corpo.

	 

	

	[image: BD10290_]

	 

	 

	
Capitolo 2. L'evoluzione del sistema nervoso 

	 

	Il modo più semplice per comprendere l'organizzazione della nostra complessa struttura nervosa è studiare la sua evoluzione dai suoi umili inizi nelle forme di vita più semplici.

	Negli animali unicellulari, il tipo più primitivo di creatura vivente, una sola cellula svolge tutte le funzioni della vita; si muove, respira, assimila, espelle e sente. Con lo sviluppo degli organismi pluricellulari, però, alle diverse cellule viene dato un lavoro diverso da fare, e vengono fatte per fare quello e nient'altro.

	Diventa allora necessario che si mantenga il coordinamento tra gli organi di senso che percepiscono la preda e i muscoli che si muovono per la sua cattura, e a questo scopo altre cellule si specializzano nella comunicazione.

	Così si vedrà che l'unità funzionale del sistema nervoso non è la cellula nervosa, ma quello che si chiama l'ARCO SENSO-MOTORE, che consiste in un nervo che porta la sensazione in entrata da un organo di senso e che entra in contatto con un altro nervo che porta l'impulso in uscita a un muscolo o a un organo.

	Quando una molteplicità di muscoli diventa disponibile per il movimento, è necessario collegare ulteriormente l'arco senso-motorio. Affinché altre parti della struttura possano essere messe in gioco e la risposta non sia limitata a un solo muscolo, le cellule nervose formano anelli sugli archi, e anelli sugli anelli, con ulteriori intercomunicazioni tra loro. L'organizzazione diventa sempre più elaborata, ammette reazioni sempre più complesse agli stimoli, fino a raggiungere le meravigliose complicazioni del cervello umano.
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Capitolo 3. Come un'idea entra nella mente 

	 

	QUANDO un'impressione è fatta su un organo di senso, la sensazione che ne deriva è telegrafata attraverso la fibra nervosa di connessione al cervello, e lì tradotta, con un processo di cui non sappiamo nulla, da una sensazione a un pensiero.

	Crediamo che la mente impari per esperienza ad associare certi tipi di sensazioni con certi oggetti o condizioni nell'ambiente, e quando sente queste sensazioni particolari, la mente deduce che certi oggetti sono presenti e forma immagini mentali, o modelli di pensiero, destinati a rappresentare questi oggetti.

	La verità della nostra percezione è determinata dalla vicinanza con cui il nostro modello di pensiero corrisponde al suo originale. Una copia esatta è un concetto vero, una copia imperfetta un concetto impreciso.

	Noi "riconosciamo" un oggetto attraverso un processo di classificazione, notando la sua somiglianza o non somiglianza con altri oggetti già conosciuti. Quando un oggetto non familiare attira la nostra attenzione, lo sottoponiamo a un processo di confronto fino a trovare a quale compartimento delle nostre immagini concettuali dovrebbe essere assegnato. Se non riusciamo a trovare una corrispondenza perfetta, lo mettiamo nello scomparto più adatto che possiamo scoprire, e poi dividiamo una piccola sottoclasse per esso, ammettendo così la sua identità nell'essenziale, e la sua differenza nei dettagli dagli altri occupanti di quello scomparto.

	Per esempio, supponendo di sbarcare su un'isola e che un oggetto sulla riva attiri la nostra attenzione, dovremmo cercare di vedere a quale classe di cose di cui abbiamo già esperienza assomiglia più da vicino. Dovremmo osservare i suoi movimenti, e assegnarlo alla classe degli esseri viventi se vediamo i suoi quattro arti e i capelli, e concludere che si tratta di un animale. Se notiamo il suo atteggiamento eretto, i suoi vestiti e le sue armi e li riconosciamo come caratteristici dell'umanità, ma percepiamo che la sua pelle differisce per colore da quella di qualsiasi essere umano che abbiamo mai visto prima, dovremmo dividere una nuova suddivisione nel dipartimento della nostra mente in cui sono immagazzinate le nostre idee legate all'umanità, collocarla lì, e probabilmente darle un nome distintivo per mezzo del quale potremmo indicarla agli altri esseri umani.

	Supponendo, tuttavia, di incontrare un altro oggetto della stessa natura, non dovremmo fare una nuova suddivisione per esso, ma lo classificheremmo con l'esemplare precedentemente esaminato, e così avremmo la sensazione questa volta di "sapere cosa fosse". Infatti, il processo di conoscenza è un processo di classificazione, e sentiamo di conoscere una cosa quando l'abbiamo assegnata a una piccionaia soddisfacente tra i nostri concetti.
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